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Razzismo 
in Italia 

La Cd invita governo e forze sociali 
ad elaborare un programma, ma ribadisce: 
«La strategia Nord-Sud basata 
sul debito aumenta le contraddizioni» 

I vescovi sugli immigrati 
«Ora applicare il decreto» 
Partendo dai recenti e preoccupanti episodi di Firenze 
e di Bari, che hanno visto al centro il problema degli 
immigrati, la Cei, attraverso una nota diffusa dalla sua 
agenzia, invita il governo e le forze politiche e sociali 
ad elaborare un programma. Gli indirizzi posti alla ba
se del recente decreto sono positivi e vanno applicati, 
ma non bastano per affrontare una questione che va 
ricondotta al rapporto Nord-Sud. 

ALCESTC SANTINI 

• I ROMA. La questione degli 
immigrati, nonostante l'ap
provazione del decreto legge 
di sanatoria della presenza di 
stranieri privi di permesso di 
soggiorno in Italia, è tornata In 
primo piano con i clamorosi 
episodi di Firenze e di Bari ed 
è divenuta «una sfida decisiva, 
per lo sviluppo del paese, non 
solo dal punto di vista econo
mico, ma morale e civile-. Lo 
allcrma l'agenzia Sir (Servizio 
inlormozione religiosa) in 
una nota ispirata dalla presi
denza della Conferenza epi
scopale italiana con la quale 
vengono esaminati gli aspetti 
salienti di una questione sem
pre più prioritaria e non rin
viabile. 

Come è noto - viene rileva
to - «una grande massa di 
umanità giovane preme al 
conlini di una Europa ricca e 
volontariamente scarsa di 
prole* ed un certo numero di 
persone di colore che sono 
riuscite ad arrivare anche nel 
nostro paese in cerca di lavo

ro si sono imbattute con «una 
certa cultura del rifiuto-. La 
Chiesa si occupa da tempo di 
questo fenomeno, ancora 
contenuto, ma drammatico. 
del quale anche le istituzioni 
hanno cominciato a prendere 
coscienza. Ma. dopo episodi 
come quello di Firenze, -con 
una vergognosa caccia all'uo
mo organizzata a conclusione 
del carnevale-, o quello di Ba
ri, dove «una cinquantina di 
persone che tentavano l'in
gresso clandestino sono state 
respinte e si sono dichiarate 
rifugiati politici, il problema 
non può essere più eluso sul 
piano del costume e dell'ap
proccio culturale e politico'. 
Nella nota si citano altri episo
di rivelatori di una conflittuali
tà In espansione con una Im
pronta -razzista» e si (a riferi
mento all'iniziativa di un mo
vimento autonomista pie
montese che ha offerto -tutela 
legale ad una famiglia di pu
gliesi contro immigrali sene
galesi». Si ascoltano, poi, di

scorsi, in autobus o In treno -
prosegue la nota - che -fanno 
rabbrividire perche qualcuno 
inneggia ad Hitler, ai quali bi
sogna reagire con fermezza 
per estirpare questo culto del
la morte». 

Fenomeni di -borseggio, di 
spaccio di droga, di violenza 
personale», in quanto ricon
dotti genericamente agli im
migrati di colore, stanno ali
mentando tra la gente un at
teggiamento di prevenzione 
contro di loro, come se da 
quella parte venisse tutto il 
male possibile per la società 
italiana. 

Partendo da questi fatti, nel
la nota si riconosce che -non 
si può applicare per l'Immi
grazione la politica delle suc
cessive sanatorie, quasi si trat
tasse di precari della scuola o 
di altre amministrazioni pub
bliche da immettere in ruolo-, 
ma occorre -programmare, 
intervenire con chiarezza, 
concedere e rifiutare, selezio
nare e, soprattutto, governare 
la questione». Si riconosce 
che -gli indirizzi posti alla ba
se del decreto sono positivi e 
condivisi largamente», ma si 
tratta ora di •impegnarsi con 
coerenza per applicarli». 

Insomma, secondo 11 punto 
di vista della Cel, sia pure 
espresso in una nota ufficiosa, 
il grave problema non può es
sere risolto -in una prospettiva 
semplicemente di manteni
mento dell'ordine pubblico o 
semplicemente assistenziali-

stlca, magari scaricata al vo
lontariato cristiano». In questo 
modo -le tensioni e le Intolle
ranze diventeranno perma
nenti e questa prospettiva è 
tanto più Inaccettabile perche 
realisticamente evitabile». Oc
corre, invece, elaborare un 
programma che consenta, 
prima di tutto, di ricercare -so
luzioni nei paesi d'origine, 
cioè nel paesi d'Africa, d'Asia 

e d'America Ialina» denun
ciando il fatto che «l'attuale 
strategia del Nord verso il Sud, 
impostata sul debito, è desti
nala solo ad aumentare le 
contraddizioni e le tensioni». Il 
problema riguarda la nostra 
politica nazionale ma essa 
non basta se il governo non si 
fa carico di altre iniziative in
temazionali orientate ad ag
gredire il male alla radice. 

La «pantera» organizzerà 
le «ronde antiapartheid» 
per proteggere i neri 
a piazza della Signoria 
n rmcNZE. La città ha la pel
le sensibile, irritata, ma -la 
pantera ha la pelle nera». Ieri 
l'altro sera per le tormentate 
strade del centro storico gli stu
denti di Lettere e Filosofia han
no ritrovato il gusto di manife
stare insieme per una grande 
causa di civiltà, contro il razzi
smo. Il tam-tam è risuonato 
dopo che un giovane senega
lese, un ambulante abusivo 
senza documenti, con il tappe
tino steso davanti alla loggia 
del Bigatto, era stato portato 
via senza troppi complimenti 
dalle forze dell'ordine. Davide, 
uno studente di agraria, era 
presente al fatto, ha provato a 

protestare. Si e trovato di fron
te, ha raccontato poi, a una 
ventina di personcche applau
divano gli agenti senza essere 
minimamente colpite dai loro 
metodi. Davide ha avvertito 
l'assemblea della facoltà occu
pata, e scattala la solidarietà. 
In poche battute si è organiz
zata una manifestazione not
turna, cinquecento ragazzi in 
corteo hanno sfidato il freddo 
del clima, Il freddo di una dna 
che sembra piegata su se sles
sa, sui propri problemi, Intor
no ai giovani un imponente 
servizio delle forze dell'ordine. 

Gli studenti, partiti con rab
bia, hanno superato l'emotivi

tà della prima reazione, Il cor
teo si è svolto senza incidenti, 
con girotondo intorno al batti
stero, giovani immigrati portati 
sulle spalle in una sorta di 
trion(o,sit-in a piazza della Si
gnoria e assemblea finale. 

La «pantera», che sta conclu
dendo I faticosissimi lavori del
la sua assemblea nazionale, 
ha avuto un'altra Idea: quella 
di organizzare una sorta di 
•ronde antirazzlstc» notturne 
nel centro storico. Se ne è par
lalo ieri mattina nel palazzotto 
dell'Iti: il ritrovo delle «pantere» 
è fissato per stasera alle 20 da
vanti a «Scienze politiche». 

Le comunità degli immigrati 

stanno organizzando, Intanto, 
una manifestazione per la vivi
bilità della città, contro la vio
lenza e la droga per il 22 mar
zo. Hanno l'appoggio dei sin
dacati, l'adesione degli enti lo
cali. Le istituzioni preparano 
per domani la manifestazione 
contro la violenza che si terrà a 
Palazzo Vecchio. Nel grande 
salone monumentale dei 500 
si riunirannoin seduta con
giunta il consiglio comunale, 
quello provinciale e quello re
gionale, con la partecipazione 
delle forze politiche, sociali, 
sindacali, religiose, i rappre
sentanti delle comunità degli 
immigrati, I consigli di quartie
re. OS.C. 

Al «Nuovo Pignone» nessuno si sente razzista, ma... 
•Siete razzisti. Voi fiorentini siete razzisti e non 
volete inerì. I fatti di questi giorni lo dimostra
no». La domanda-provocazione viene buttata là 
tra gli operai del «Nuovo Pignone» che escono 
dal lavoro. L'industria Eni è il fiore all'occhiello 
della città. Le risposte sono articolate: tra gli 
operai c'è imbarazzo. Molti accettano di parlare, 
di discutere, altri filano via. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

••FIRENZE, ti gestore del 
chiosco, sul piazzale del «Nuo
vo Pignone», e alle prese con 
due ragazzini zingari che han
no comprato un gelato e chie
dono di cambiarne II gusto 
una, due tre volte. Intorno c'è 
diffidenza. Finalmente se ne 
vanno. Dice il gestore: «Non 
basta la mattina quando gli 
operai entrano In fabbrica. Ora 
anche il pomeriggio». Sono le 
17 in punto e siamo sul piazza
le davanti ai cancelli della 
grande fabbrica. Ci lavorano 
quasi tremila persone, tra ope
rai e tecnici. Anzi, gli operai 
sono una mloranza perche lut
to, ormai, e automatizzato e 
computerizzato. L'azienda è 

nota in tutto il mondo: fabbrica 
apparecchiature di sintesi, 
compressori e centrifughe per 
il gas e turbine per l'Enel. Il 
•Nuovo Pignone» ha ereditato 
la grande tradizione manifattu
riera e industriale di Firenze: 
quella che, con l'artigianato e 
il turismo, ha sempre dato da 
mangiare alla citta. 

CU operai cominciano a 
uscire a gruppi sempre più fitti 
e spiccano la corsa, dal can
cello, per salire sugli autobus 
In continuo movimento. Siamo 
nella zona Ira Rifredi e Novoli. i 
rioni dove abitava, nel dopo
guerra, l'*aristocrazia operala» 
della città, il proletariato attivo 

e combattivo, come si diceva 
allora. Ora, anche qui, tutto e " 
cambiato. 

Quella specie di insulto but
tato là tra gli operai che esco
no dal lavoro a proposito del 
«fiorentini razzisti», solo dopo 
una manciata di minuti ottiene 
qualche effetto. In un primo 
momento, quasi tutti pensano 
a uno scherzo, a una battuta. 
Poi cominciano a fermarsi. 
Cercano di spiegare, discutere, 
si fanno seri. Qualcuno non ne 
vuol sapere di esprimere un 
giudizio o di dare una opinio
ne. Altri sparano qualche rapi
dissima frase, ma pregano di 
non scrivere il loro nomo. Ver
gogna? Timidezza? Ipocrisia? 
C'è una generale condanna 
del razzismo. Nessuno si sente 
razzista, ma poi vengono fuori 
i -se- e I «ma» che nascondono, 
quasi sicuramente, l'imbaraz
zo e la certezza che la situazio
ne, forse, peggiorerà ulterior
mente. Tutti sanno che per le 
strade del centro c'è tensione, 
c'è paura tra I neri, ma anche 
Ira i bianchi per quello che po
trebbe accadere nel prossimi 

giorni. Pare che,' anche qui. 
nessuno riesca M'intravedere 
una qualche soluzione a que
sta storia dell'immigrazione 
dei neri, delle bande di teppisti 
che picchiano e feriscono e 
delle «rivendicazioni» neofasci
ste e neonaziste. Questa volta, 
tutto è «nuovo»: un qualcosa, 
cioè, che la citta non si è mai 
trovata ad affrontare prima. 

Uno spilungone dice: «MI 
stanno bene anche i negri, ma 
bisogna regolamentare, orga
nizzare. Cosi non si può anda
re avanti». Non vuole, natural
mente, dire nome e cognome. 
Come se si trattasse di prende
re chissà mai quale impegno 
personale. 

Un operalo con i capelli 
bianchi spiega: «lo sono slato 
in Svizzera tre anni, ma mi 
comportavo con dignità e ve
nivo trattato con educazione. 
Ma questi hanno portato dro
ga, scippi, furti e la gente è co
stretta B difender»». Anche lui 
niente nome. Un altro aggiun
ge: «Ogni società ha dei limiti 
di assorbimento. Qui sono stati 
superati e finisce, come al soli
to, In una guerra tra poveri. 

Certo le botte noi Non si risolve 
niente. Ma non mi va giù che 
qualcuno proponga di dare le 
case agli Immigrati perchè non 
ce ne sono neanche per noi. E 
io, badi bene, ho pagato tutta 
la vita per 11 fondo che doveva 
dare le case al lavoratori». 

Finalmente un nome e co
gnome: Oliviero Paladino. Di
ce: «Questa gente non va ba
stonata. È una vergogna. Ma 
non si possono accettare cosi, 
come vengono vengono. Alla 
(Ine si finisce per far "glorifica
re" da qualcuno i bastonatorl, 
se non si regolarizza la posi
zione degli immigrali». Ora 
parla Marcello Bandinelll. Alto, 
grosso, con l'Unllà In lasca, di
ce la sua Ira una battuta e l'al
tra: -La Malfa, secondo me, pi-
glicrà un sacco di voti con le 
cose che ha dello. Queste sto
rie si deve riuscire a metterle a 
posto senza arrivare alle botte 
e ai drammi. Noi fiorentini raz
zisti? Neanche per sogno. 
Quelli che hanno picchiato so
no ragazzacci abituali alla 
confusione. Sono gli stessi che 
fanno putiferio anche allo sta

dio». Franco Bcncivcnni ag-
giunge: •Questi poveracci si 
guadagnano da vivere. Essere 
razzisti è una bestialità. Non si 
può fare di tutta l'erba un fa
scio. Se fra i negri c'è chi vende 
droga lo si arresti e basta». 

Altri si fermano e comincia
no a discutere anche fra loro. 
CU autobus vanno e vengono e 
il fiume della gente che esce 
dal cancelli del «Nuovo Pigno
ne» si è fatto imponente. Ora 
sono in molti a dire a voce alta 
quello che pensano. «Le legna
te sono una vergogna. Per me 
sono soltanto dei fascisti. Sono 
loro, loro soltanto che posso
no avere organizzato una cosa 
del genere. I negri? "Cani sciol
ti". Non ce l'ho con loro, ma 
con Martelli che ha promesso 
mari e monti. Certo anche agli 
immigrati bisogna dare i nostri 
stessi diritti, ma prima siste
miamo gli Italiani». Due operai 
si avvicinano. Cominciano a 
parlare insieme. Subilo uno 
ammutolisce l'altro, sibila con 
l'aria cattiva: -Per me il discor
so è chiaro. Il muro di Berlino 
andrebbe trasferito quaggiù. I 
fiorentini non sono razzisti, ma 

il problema di questi negri c'è 
e qualcuno dovrà pure avere il 
coraggio di affrontarlo-. Ora, 
dal cancello del -Pignone» 
esco un giovane di colore con 
una giacchetta a vento rossa. 
Alcuni operai lo spingono ver
so il giornalista. Lui nde senza 
paura. E l'unico nero che lavo
ra In fabbrica. Si chiama 
Ibrahima Kebe, ha 21 anni, da 
otto mesi si trova a Firenze e 
viene dal Senegal. È addetto 
alle pulizie e ha trovato il posto 
con l'ufficio dì collocamento. 
Dice che lo trattano come si 
deve e che in fabbrica non c'è 
razzismo. Insomma si trova be
ne. 

A cinquecento metri dal 
piazzale della fabbrica, su un 
muro, campeggia una scritta 
con tanto di svastica. Dice. 
•Negri vi cagheremo in bocca». 
Nessuno l'ha cancellata. La se
ra, Ibrahim Kebe, quando pas
siamo dalla centralissima via 
Calzaiuoli, è in mezzo ad un 
gruppo di connazionali che 
vendono borse e montagne di 
gingilli. Dice: «Sto qui, potreb
bero aver bisogno di una ma
no...». 

A lezione d'Africa 
nelle scuole di Napoli 
H NATOLI. Un progetto pilo-
la per imparare a conoscere la 
storia, la cultura, i problemi 
degli immigrati cxlracomuni-
tari per essere pronti a far parte 
della società multirazziale ver
so la quale ci stiamo avviando. 
Queste le finalità dell'iniziativa 
promossa dall'associazione 
culturale «Nea» (Napoli: Euro
pa-Africa) in collaborazione 
con il coordinamento immi
grati cxtrecomunitarl e l'Unicef 
che si svilupperà con diverse 
articolazioni nelle scuole ele
mentari, medie e superiori di 
Napoli fino al 30 aprile. 

L'iniziativa prevede la proic-

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere. Ce 
ne scusiamo con I lettori. 

zione di documentari e dibatti
ti ai quali prenderanno parte 
esperti In varie materie che 
presenteranno agli studenti 
tutti gli aspetti delle culture ex-
tracomunltarlc. Saranno Illu
strati 1 problemi posti dal colo
nialismo e quelli nati nell'epo
ca successiva, la legislazione 
dcll'apparthcid e i conflitti che 
questo tipo di legisiazionc ha 
generato. Una parte degli in
terventi sarà dedicata ai pro
blemi degli immigrati nel no
stro paese, mentre si rivolgerà 
particolare attenzione al ruolo 
della fiaba nella cultura e nella 
tradizione dei vari paesi africa
ni. 

Bernardo Bernardi, docente 
di etnologia, ha sottolineato 
come nel rapporti interrazziali 
sia nccessano superare l pre
giudizi che spesso possono in
generare paura e concorrenza 
e in momenti di crisi sfociare 
anche in episodi di violenza. 
L'Incontro fra popoli e culture 
- ha sostenuto il docente della 

•Sapienza- - può non essere 
scontro, ma scambio culturale 
e. quindi, vicendevole arricchi
mento. 

Dominique Bendo Soupou, 
coordinatore del programma 
di documentazione del mon
do arabo-ofrlcano presso l'ate
neo di Salerno, facendo riferi
mento ai recenti episodi di vio
lenza ai danni di Immigrati ex-
tracomunilan ha sostenuto 
che queste (orme di razzismo 
tradiscono una paura dell'ini-
migrazione che, però, nessun 
paese oggi è in grado di frena
re. L'Italia, che fino a qualche 
decennio fa è stato un paese di 
forte emigrazione, deve opera
re In modo che lutti compren
dano che -l'immigrazione è 
uno dei risultati dell'interazio
ne delle culture-, e che «solo 
l'acccttazione di tale interazio
ne» può alutare il nostro paese 
a superare II flusso di razzismo 
che sta -minacciando In qual
che comunità persino la pace 
sociale». 

Rifiutato l'asilo politico 
154 dovranno tornare in Grecia 
La commissione paritetica ha deciso: non possono 
ottenere l'asilo politico, devono riprendere il tra
ghetto e tornare in Grecia. Ma «se non possiamo 
restare in Italia - dicono I 54 "clandestini" asiatici 
scoperti su una nave nel porto di Bari - preferiamo 
morire». La Cgil, intanto, sta valutando la possibili
tà di ricorrere al Tar, come previsto dalla legge 
Martelli, contro la decisione della commissione. 

ONOFRIO PEPE 

W» BARI. Respinte dalla com
missione paritetica prevista 
dalla legge Martelli sulla immi
grazione le 54 richieste di asilo 
politico presentate dai clande
stini asiatici, l'ufficio legale 
della Cgil sta valutando con 
l'avvocato Nino Parodi, l'op
portunità di proporre - come 
prevede la stessa legge - ricor
so al Tar contro il possibile 
provvedimento di espulsione 
che il prelctto dovrà emanare 
dopo la notilica della Inacco-
glibllità. I 54. intanto, hanno 
accolto la notizia con estremo 
sconforto. -Se non possiamo 

restare In Italia - dicono - pre
feriamo morire». Per ora resta
no ospiti della casa dei profu
ghi «Santa Chiara- di Bari, a di
sposizione del sostituto procu
ratore della Repubblica Nicola 
Magrone. che sta conducendo 
l'inchiesta per scoprire I re
sponsabili del -mercato delle 
braccia umane», 

Per duo giorni la commissio
ne paritetica (composta da 
due funzionari del ministero 
degli Interni, due del ministero 
degli Esteri e due funzionari 
dell'Ufficio emigrazione del-
l'Onu) ha preso visione di tutti 

I verbali degli interrogaton. 
Dalle Indagini sarebbe emerso 
che i 54 asiatici prima di sbar
care clandestinamente a Bari 
avrebbero soggiornato in Gre
cia. E proprio per questo la ri
chiesta di asilo politico di ex-
tracomunltarl può essere pre
sentato solamente nel primo 
poese di accesso. Insomma, se 
vogliono asilo politico devono 
chiederlo alle autorità elleni
che. 

Alcuni potranno farlo. Altri 
potranno tentare di ritornare in 
Italia attraverso le normali vie 
diplomatiche: chi perchè in 
possesso di regolare contralto 
di lavoro, chi per avvicinarsi al 
parenti già immigrati in Italia. 
Ma il sindacato, pur valutando 
positivamente la disponibilità 
manifestata dal consigliere di
plomatico della vicepresiden-
za del Consiglio, Francesco 
Caruso, sta prendendo gli op
portuni contatti con forze so
ciali e imprenditonali per evi
tare che I 54 vengano espulsi, 
trovando anche la disponibili-

Perquisite dalla Digos 
numerose abitazioni 
Il magistrato di Firenze 
continua gli interrogatori 

Fionde e mazze 
sequestrate 
agli estremisti 
Perquisite le abitazioni di simpatizzanti ed estremi
sti di destra a Firenze, a San Benedetto Val di 
Sambro e Verona. Sequestrate fionde, una mazza 
da baseball, un grosso coltello e fotografie di Mus
solini, Hitler, fumetti contro i negri, croci uncinate, 
svastiche. Un'operazione per verificare se quei de
menziali volantini di rivendicazione del raid di 
Carnevale hanno una matrice politica. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

• • FIRENZE. Non è ancora 
l'alba quando sull'asfalto di 
Firenze sgommano le volan
ti. Sono gli agenti della Di
gos, In «missione». Devono 
controllare le abitazioni di 
una trentina di estremisti e 
simpatizzanti dei movimenti 
di estrema destra. Verificare 
se quei demenziali volantini 
di rivendicazione del raid di 
Carnevale firmati «Ludwig». 
•Brigata Goebbcls» e -Fronte 
nazionale per la rinascila 
d'Italia» hanno una matrice 
politica di chi vuol soffiare 
sul fuoco della protesta e ali
mentare l'odio razziale. 

Ormai è chiaro 11 tentativo 
dì «infiltrazione» nelle vicen
de di questi glomi che han
no fatto balzare Firenze sulle 
pagine dei quotidiani di tut
to il mondo, per la prima 
volta, non per le sue bellez
ze artistiche o per il suo 
«umanesimo» ma perché 
bollata come città razzista. 
Un'accusa che ieri la Digos 
ha cercato di verificare. 

Al ritorno dalle perquisi
zioni compiute in gran parte 
a Firenze, ma anche a Vero
na, Pogglbonsi e San Bene
detto Val di Sangro, nelle 
mani degli agenti molto ma
teriale: una mazza da base
ball, simile a quella utilizza
ta la notte di martedì grasso 
dai picchiatori mascherati 
da «Arancia meccanica», 
fionde. un grosso coltello, 
svastiche, fotografie di Mus-
sclir.l e di Hitler, distintivi in
ternazionali degli «Skin-
Heads», una banda giovani
le originaria di un quartiere 
londinese ai quali fanno rife
rimento anche tutti i perqui
siti di Firenze. Sono stati se
questrati anche fumetti con
tro negri e donne di colore 
disegnati dagli stessi simpa
tizzanti di destra. 

Gli inquirenti vogliono an
dare a fondo nella vicenda 
per capire se dietro I pic
chiatori di Carnevale si na
sconda, come ha fatto inten
dere Il sindaco Giorgio Mo-
rales (che poi ha parzial
mente smentito la sua usci
ta) qualche «grande vec
chio» o «mandante». È 
toccato al sostituto procura
tore Giuseppe Nicolosi, tito
lare dell'indagine, smentire 
l'ipotesi. «Allo stato dei fatti -

ha detto ieri mattina il magi
strato - non esiste nulla». 

Al Palazzo di giustizia, per 
la prima volta da quando è 
Iniziata l'inchiesta, il magl-
slrato è apparso sereno. 
Aveva da poco terminato gli 
ultimi quattro interrogatori 
dei giovani inquisiti per le
sioni volontarie pluriaggra
vate e porto d'armi impro
prie. In attesa della perizia 
sul tipo di ferita riportata dal 
tunisino accoltellato dinanzi 
alla pizzeria «Nuti» in Borgo 
San Lorenzo, il dottor Nico
losi ha precisato che proba
bilmente una parte dell'in
chiesta passerà nelle mani 
del procuratore presso la 
pretura. 

In pretura si è conclusa, 
intanto, la vicenda del giova
ne senegalese, Gorgui 
Mbaye, 29 anni, fermato l'al
tra sera da una pattuglia del
la polizia in piazza del Duo
mo. Il suo fermo, un po' mo
vimentato, ha (atto spargere 
la voce di una nuova aggres
sione nei confronti di un im
migrato. È stato l'episodio 
che ha indotto gli studenti 
del movimento ad organiz
zare la manifestazione di ieri 
l'altro sera, anche se la prò- -
testa era più in generale ri
volta al clima che si respira 
in questi giorni a Firenze. 
L'episodio è stato chiarito. Il 
giovane, sprovvisto di docu
menti, si era rifiutato di se
guire in questura gli agenti. 
Denunciato per oltraggio, 
resistenza e lesioni ieri mat
tina è comparso dinanzi al 
pretore. Maybe ha negalo di 
aver reagito. È stato ricono
sciuto colpevole e condan
nato a sei mesi di reclusione 
con 1 benefici di legge e im
mediatamente scarcerato. 
•Sono da cinque anni in Ita
lia - ha detto il senegalese 
subito dopo la sentenza - e 
l'altra sera mi hanno preso 
perché sono senegalese. Or
mai vivere nel vostro paese 
diventa sempre più difficile. 
L'Italia è diventata un paese 
razzista e Firenze è una delle 
città più razziste, lo quando 
esco con la mia ragazza fio
rentina spesso vengo Insul
tato e devo subire gli urli di 
chi mi dice "Sporco negro 
toma a casa tua"». 

là dell'arcivescovado. E pro
prio ieri mattina un imprendi
tore che ha rapporti d'affari 
con il Bangladesh, si è detto di
sposto ad assumerne alcuni 
come Interpreti. 

«Il nostro Impegno - dice 
Elisa Castellano, della Cgil re
gionale - è ora di trovare mi
gliori condizioni di vita per lo
ro, evitando l'ulteriore tragedia 
di fargli riprendere il traghetto 
per la Grecia». Il sindacato pre
ferisce la strada della trattativa, 
pur non rinunciando a quella 
dell'azione legale. Difficilmen
te, del resto, Il Tar potrà dichia
rare legittimo l'eventuale prov
vedimento di espulsione in 
quanto molti dei clandestini (i 
25 dello Sri Lanka, per esem
pio) ai sono imbarcati in Liba
no, e non certo in Grecia, sul 
peschereccio lantasma cric li 
ha portati in Italia. Il rischio, In
somma, è che si apra un con
tenzioso legale sulla pelle di 
uomini in luga dal loro paese 
per non essere uccisi perchè 
appartenenti alla stirpe tamil. 
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La relazione di Occhetto, gli Interventi, Il dibattito. 
La replica e il voto. Servizi, commenti ed Interviste. 

TUTTO IL CONGRESSO IN DIRETTA 
Italia Rodio e II Pel ringraziano furto le emittenti che 
diffonderanno In parte o integralmente II Congresso. 
Per avere Informazioni o segnalare frequenze, le 
emittenti possono telefonare al 06/6782530. 
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